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■ La bandiera della Sere-
nissimafapaura?Ormaisia-
mo arrivati all’assurdo: il
questorediPadovavuole in-
dividuare emultare cinque
tifosi del club calcistico pa-
tavino che domenica scor-
sasi sonopresentatiallosta-
dioEuganeocon il tradizio-
nale vessillo veneto. Per-
ché? Secondo un regola-
mento diramato nel 2007,
sugli spalti è consentito
sventolare soltanto la ban-
diera italiana e quelle delle
squadre che si affrontano
sul campo. Il restoèvietato.
E quindi sanzionabile. Co-
sedamatti: è stato superato
il limite. Come se in Sarde-
gna avessero proibito i
QuattroMori. Subito sareb-
be scattata la rivoluzione.
Sui soprusi che subiscono i
veneti invece tutto tace, a
parte ovviamente le rimo-
stranze mosse dalla Lega e
dagli autonomisti vari.
La polemica è iniziata il

10 novembre scorso, quan-
do le forze
de l l ’ o rd ine
hanno seque-
stratounaban-
diera veneta,
sempreallosta-
dio di Padova,
a un padre che
stava varcando
i cancelli insie-
me al figliolo.
Una settimana
dopo, stavolta
a Milano, du-
rante la finale di Supercop-
pa di pallavolo femminile
tra Imoco Conegliano e
Igor Gorgonzola Novara
(vintadalle ragazze trevigia-
ne), tre agenti in borghese
della Questura di Milano
hanno ordinato la rimozio-
nedagli spalti della bandie-
ra di San Marco. Le ragaz-
ze, in tutta risposta, hanno
festeggiato sul campo mo-
strando orgogliose proprio
il simbolo del Leone. Mau-
ro Fabris, presidente della
LegaVolley, tuttavianonha
digerito il sopruso. Così ha

scrittoa tutte leautorità,Co-
ni compreso, per chiedere
delucidazioni. Niente, nes-
sunosi èdegnatodi spiega-
re alcunché.
Il giorno successivo, la

curvadei supportersdelVi-
cenzasiè riempitadi vessil-
li giallorossi serenissimi,
proprio per protesta contro
i divieti imposti dal questo-
re padovano - oltre che per

solidarietà verso Venezia,
appena travolta dalla ma-
rea. Nessun burocrate ha
osato intervenire. E per for-
za: piazza San Marco era
sotto un metro e mezzo di
acqua alta…
Il limite – da parte delle

forze dell’ordine – è stato
poi oltrepassato tre giorni
fa, ancora all’Euganeo. Un
consigliere leghistahachie-
sto l’autorizzazione di po-
ter portare allo stadio la
bandiera incriminata,men-
tre altri cinque non hanno
presentato ilmodulopur fa-
cendolo. Così la Questura
ha fatto sapere che presto
arriveranno salate multe
nei confronti di questi “ri-
belli”.
Il ministro Lamorgese,

troppo intenta ad accoglie-

re migranti e a paventare
emergenze fasciste in giro
per l’Italia, ha ricevuto
un’interrogazione dal parte
del senatore leghista non-
chéexsindacodiPadovaBi-
tonci. Per oranonèarrivata
alcuna risposta. Attendia-
mo fiduciosi. No, perché
nonè ammissibile un com-
portamento del genere. In

Veneto il 57 per
cento dei cittadi-
ni ha chiesto l’au-
tonomia, con un
referendumrego-
lareeautorizzato,
oltre due anni fa.
Insomma, laban-
diera del Leone
alato non è un
vezzo, fapartedel-
la tradizioneedel-
la cultura di una
regione che, pri-
ma di essere an-
nessa all’Italia, è
stata repubblica
autonomaper un
migliaio di anni,
affrontandoimpe-
ri e sultani vari.
Non si può con
un’ordinanza
cancellare una
storiaplurisecola-
re. È dentro nel
cuore e nella te-
stadiogni cittadi-

no veneto.
Ma soprattutto, una ban-

diera non fa male, non of-
fende nessuno: è pacifica.
Se però la vieti, ovvio che si
crei tensione inutile,addirit-
tura rabbia. Perché è una
palese ingiustizia. Per dire,
sabato scorso a Cittadella i
tifosi ospiti del Pisa hanno
mostrato la bandiera della
loro ex repubblica marina-
ra:nessunosièscandalizza-
to. Giustamente. E allora,
perché invece ilLeoneèvie-
tato?
Dài, lasciamo sventolare

liberamente il vessillo di
San Marco. Altrimenti sa-
remmo costretti a denun-
ciarequest’episodiodipale-
se discriminazione alla
commissione Segre.
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■ Più il Veneto chiede autonomia,
più Roma usa il bastone. Mentre le
inefficienze dello stato centrale nel
salvataggio di Venezia sono ancora
temadi dibattito nazionale, la Regio-
ne è costretta ad affrontare una nuo-
va emergenza: il trasferimento pres-
so il carcerediVicenzadi200detenu-
timafiosi sottoposti al regimedimas-
sima sicurezza del 416 bis. Il caso è
stato portato sul tavolo del Prefetto
locale proprio dal sindacato di Poli-
ziapenitenziaria (Ussp) ingrandedif-
ficoltànell’affrontarecriminali affilia-
ti amafia, ’ndrangheta, sacra corona
unita e camorra.
Il carcere vicentinohaunacapien-

za di 200 posti e attualmente sono

accolti 331 detenuti. Entro finemese
ne arriveranno ulteriori 100 ad alta
sicurezza, mentre gli agenti in servi-
zio sono 190 e hanno accumulato
50.000 ore di straordinario per fron-
teggiare una situazione drammatica
che ora rischia di esplodere. I mezzi
blindati sono scarsi e vetusti come
l’impianto di sorveglianza.
La casa circondariale “Filippo del

Papa” di Vicenza non è dunque in
gradodi accogliere alle attuali condi-
zioni l’ulteriore “turismo penitenzia-
rio”, come emerge dalle parole del
sindacalista degli agenti penitenziari
Angiulli: «Servono uomini e mezzi
per garantire gli spostamenti di que-
sti detenuti che per il 95% provengo-
no dal Sud e sempre al Sud hanno
commesso i loro reati, quindi devo-

noattraversare l’Italia anche soloper
leudienzedeiprocessi.Nonsonoau-
tori di piccoli reati,ma di 416 bis con
necessità di uomini e mezzi ad ogni
spostamento, quando aumenta il ri-
schio di fughe ed evasioni».
La situazione carceraria è già in-

candescente e i detenuti potrebbero
con i nuovi arrivi toccare quota 470
unità. Il rappresentante dell’Ussp sul
punto non usa giri di parole «È im-
pensabile perché già ora abbiamo
avuto 687 eventi critici che hanno ri-
guardato aggressioni tra detenuti, al
personale e danneggiamento alle
strutture e cinque nostri agenti sono
finiti al pronto soccorso con progno-
si talvolta serie». Unquadro così pre-
occupanteè completatodall’assenza
di un direttore fisso del carcere, per-

ché quello attuale è presente solo
due giorni la settimana e si divide tra
Padova e Vicenza.
Lasituazionedidegrado, sovraffol-

lamento e di assoluta carenza di uo-
mini emezzi riguarda tutto ilVeneto,
dove un altro dato allarma: su 2.525
detenuti,ben1.407sonostranieri,ov-
vero la più alta media nazionale del
55%.L’intuitociconsentedidesume-
re che buona parte di questi soggetti
siano stati inviati nei centri di raccol-
ta veneti sempre dalla gentile mani-
naromana, checonservaquestosen-
timento d’innata riconoscenza per il
serenissimo territorio. Ieri la procura
distrettuale anitmafia di Venezia ha
notificato 54 avvisi di garanzia
nell’ambito dell’operazione “Cama-
leonte”, che ha condotto negli ultimi

mesi all’arresto di 27 persone di
un’organizzazionecriminale ’ndran-
ghetistaoperante inVenetoerespon-
sabiledi gravi reati comel’associazio-
ne per delinquere di stampo mafio-
so, estorsione, violenza e riciclaggio.
Di certo l’invio di centinaia di ma-

fiosi nelle carceri del Nord non fa al-
trocheaumentare il rischiod’infiltra-
zioni della criminalità organizzata in
zona, perché la malavita prolifera e
“fa utili” in regioni ricche come il Ve-
neto. Sonodi qualche giorno fa le di-
chiarazioni del pentito Emanuele
Merenda, secondo cui nel 2014 il
bossMatteoMessinaDenaro, il capo
dei capi di Cosa Nostra latitante da
oltre 20 anni, sarebbe stato ospite in
una cantina di Salgareda, paesino
del trevigiano di 7000 abitanti, di un
palermitano a sua volta coinvolto
nell’inchiestachehaportatoalla luce
le infiltrazionimafiose ad Eraclea.
IlVeneto chiede indietro schei, Ro-

mamandaboss!
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La Serenissima ormai è fuorilegge

Bandiere venete vietate allo stadio
Chi le sventola prende la multa
Polemica a Padova: la questura è a caccia di cinque tifosi colpevoli di aver esibito
sugli spalti il vessillo col Leone di San Marco. Se non è discriminazione questa...

La denuncia della Polizia penitenziaria: «Non ce la possiamo fare»

Invece dell’autonomia al Nordest danno i mafiosi
Duecento boss condannati al carcere duro saranno trasferiti nella prigione di Vicenza. Che però è già al collasso

Le tradizionali bandiere della Serenissima Repubblica di Venezia, col Leone di San Marco, esposte allo stadio di Padova

■ Chissà che non si sia arrovati davvero alla fine. Il
governatore del Veneto Luca Zaia, al termine del riunio-
ne del Comitato a Palazzo Chigi, a Roma, ha dichiarato
che il Mose - il sistema di dighe mobili che proteggerà
Venezia dall’acqua alta - sarà completato entro il 2021.
«Abbiamo avuto la conferma del finanziamento dei 5
miliardi 493milioni -hadettoZaia - il chevuoldire che il
governo si impegna amettere i 320milionimancanti». A
questo si aggiunge il tavolo di lavoro rispetto alla gestio-
ne: chiusura dei lavori, come detto, entro il 31/12/2021.

LEONE ALATO
■ Il Leone di San Marco o
Leone Alato, rappresentazio-
ne simbolica dell’evangeli-
sta san Marco, è il secolare
simbolo della città di Vene-
zia, della sua antica Repub-
blica e attuale simbolo del
Comune e della Provincia di
Venezia, nonché della Regio-
ne Veneto. Il Leone Alato
compare inoltre nella bandie-
ra navale sia mercantile sia
militare della Repubblica Ita-
liana.

ANTICA SIMBOLOGIA
■ La simbologia del Leone
di San Marco deriva da
un’antichissima tradizione
delle Venezie, secondo la
quale un angelo in forma di
leone alato avrebbe rivolto al
Santo, naufrago nelle lagu-
ne, la frase: «Pax tibi Marce,
evangelista meus. Hic re-
quiescet corpus tuum» (Pa-
ce a te, Marco, mio evangeli-
sta. Qui riposerà il tuo corpo),
preannunciandogli così che
in quelle terre avrebbe trova-
to un giorno riposo e venera-
zione il suo corpo.

L’ANNUNCIO DI ZAIA DOPO LA RIUNIONE A ROMA

Sbloccati 320 milioni, Mose finito entro il 2021

La scheda

10
mercoledì
27 novembre
2019

ITALIA


